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Dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium di Papa Francesco, n.105 
 
La pastorale giovanile, così come eravamo abituati a svilupparla, ha sofferto l’urto 
dei cambiamenti sociali. I giovani, nelle strutture abituali, spesso non trovano risposte 
alle loro inquietudini, necessità, problematiche e ferite. A noi adulti costa ascoltarli 
con pazienza, comprendere le loro inquietudini o le loro richieste, e imparare a 
parlare con loro nel linguaggio che essi comprendono. Per questa stessa ragione le 
proposte educative non producono i frutti sperati. La proliferazione e la crescita di 
associazioni e movimenti prevalentemente giovanili si possono interpretare come 
un’azione dello Spirito che apre strade nuove in sintonia con le loro aspettative e con 
la ricerca di spiritualità profonda e di un senso di appartenenza più concreto. È 
necessario, tuttavia, rendere più stabile la partecipazione di queste aggregazioni 
all’interno della pastorale d’insieme della Chiesa. 
 
Dalla traccia per il cammino verso il 5° Convegno Ecclesiale Nazionale, pp. 51-
53 
In questo decennio le comunità cristiane sono impegnate ad aggiornare l’azione 
pastorale, assumendo come punto prospettico l’educazione, divenuta una vera e 
propria emergenza: il mondo digitalizzato e sempre più pervaso dalla tecnica apre 
prospettive inedite non soltanto sul fronte della ricerca ma anche nelle sue 
applicazioni, che modificano sempre più le abitudini quotidiane; la cultura si vuole 
affrancare in modo disinvolto da qualsiasi tradizione e dai valori da esse veicolati, 
ritenendoli superati e obsoleti; l’urbanizzazione ridisegna gli spazi e i ritmi della vita 
umana, modificando le principali forme dei legami sociali e ambientali; in un’epoca 
prolungata di crisi generalizzata, la povertà sempre più estesa rischia di alimentare 
modelli che causano miseria umana e perdita di dignità. Come affrontare queste 
sfide? 
 
Rimane significativa una pagina degli Orientamenti pastorali della CEI: «In una 
società caratterizzata dalla molteplicità di messaggi e dalla grande offerta di beni di 
consumo, il compito più urgente diventa, dunque, educare a scelte responsabili. Di 
fronte agli educatori cristiani, come pure a tutti gli uomini di buona volontà, si 
presenta, pertanto, la sfida di contrastare l’assimilazione passiva di modelli 
ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di 
pensare e l’esercizio critico della ragione» (Educare alla vita buona del Vangelo 10). 
Il primato della relazione, il recupero del ruolo fondamentale della coscienza e 
dell’interiorità nella costruzione dell’identità della persona umana, la necessità di 
ripensare i percorsi pedagogici come pure la formazione degli adulti, divengono oggi 



priorità ineludibili. È vero che le tradizionali agenzie educative (famiglia e scuola), si 
sentono indebolite e in profonda trasformazione. Ma è anche vero che esse non sono 
solo un problema ma una risorsa, e che già si vedono iniziative capaci di realizzare 
nuove alleanze educative: famiglie che sostengono famiglie più fragili, famiglie che 
attivamente sostengono la scuola offrendo tempo ed energie a sostegno degli 
insegnanti per trasformare la scuola in un luogo di in- contro; ambiti della pastorale 
che ridefiniscono e rendono meno rigidi i propri confini e così via. 
 
Il nuovo scenario chiede la ricostruzione delle grammatiche educative, ma anche la 
capacità di immaginare nuove ‘sintassi’, nuove forme di alleanza che superino una 
frammentazione ormai insostenibile e consentano di unire le forze, per educare 
all’unità della persona e della famiglia umana. In questo senso l’educazione occupa 
uno spazio centrale nella nostra riflessione sull’umano e sul nuovo umanesimo. Il 
prossimo Convegno ci impegna non soltanto nella comprensione attenta delle 
ricadute di queste trasformazioni sulla nostra identità personale ed ecclesiale (la 
nozione di vita umana, la configurazione della famiglia e il senso del generare, il 
rapporto tra le generazioni e il senso della tradizione, il rapporto con l’ambiente e 
l’utilizzo delle risorse d’ogni tipo, il bene comune, l’economia e la finanza, il lavoro e 
la produzione, la politica e il diritto), ma anche sulle loro interconnessioni. 
 
Educare è un’arte: occorre che ognuno di noi, immerso in questo contesto in 
trasformazione, l’apprenda nuovamente, ricercando la sapienza che ci consente di 
vivere in quella pace tra noi e con il creato che non è solo assenza di conflitti, ma 
tessitura di relazioni profonde e libere. 
 

 

 

 

 

 

 

 


